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1. PREMESSA METODOLOGICA
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COLLEGIO SINDACALE INCARICATO DELLA REVISIONE LEGALE
4. Approccio metodologico

DA CONCORDARE TRA TUTTI I CANDIDATI

Il collegio sindacale deve stabilire, a priori, come impostare il proprio
lavoro nel rispetto dei principi di revisione e della normativa vigente,
garantendo criteri di uniformità e coerenza fra l’operato dei tre sindaci
revisori.

E’ bene risolvere da subito eventuali diverse valutazioni
sull’applicazione delle regole vigenti per verificare l’esistenza di
eventuali divergenze in modo da risolverle prima di impostare la
pianificazione delle attività di revisione

Si tratta di un confronto preliminare sull’impostazione di base con cui si
intende svolgere il lavoro, che, naturalmente può essere variata o
integrata nel corso dell’esecuzione dello stesso
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COLLEGIO SINDACALE INCARICATO DELLA REVISIONE LEGALE
4. Approccio metodologico

ASPETTI FONDAMENTALI

Al fine di definire il proprio approccio metodologico il collegio sindacale deve
vagliare e formalizzare le decisioni prese su alcuni aspetti fondamentali, quali:

Ø la valutazione del rischio di revisione: ALTO MEDIO o BASSO e
l’individuazione di un eventuale IQCR

Ø le procedure di valutazione del rischio intrinseco, del rischio di controllo e,
conseguentemente, del rischio di individuazione;

Ø la determinazione dei livelli di significatività;

Ø la determinazione delle modalità e dell’estensione con cui condurre le
verifiche campionarie in risposta alla valutazione del rischio effettuata.
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COLLEGIO SINDACALE INCARICATO DELLA REVISIONE LEGALE
4. Approccio metodologico

ASPETTI FONDAMENTALI

Inoltre, potrebbe essere utile definire fin da subito una serie di aspetti
formali utili all’impostazione del lavoro di revisione, quali:

q l’indice delle carte di lavoro e la loro organizzazione nei file (fascicoli) di
revisione;

q l’eventuale utilizzo di applicativi software che garantiscano gli standard
richiesti dai principi di revisione, dall’ISQC Italia 1 e dalle norme di
legge e regolamentari applicabili;

q Il supporto sul quale saranno redatte e archiviate le carte di lavoro
(cartaceo, elettronico o di altro tipo)



2. IL PROCESSO DI REVISIONE
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IL PROCESSO DI REVISIONE
SINTESI

Il processo di revisione si compone di numerose fasi:
q inizia con la decisione di accettare o di mantenere l’incarico
q si completa con la predisposizione della relazione di revisione

Il processo che il revisore deve adottare, a prescindere dalla dimensione dell’impresa può essere
sintetizzato in tre fasi principali:

1. VALUTAZIONE: identifichi e valuti i rischi di errori significativi, dovuti a frodi o a
comportamenti o eventi non intenzionali, sulla base della comprensione dell’impresa e del
contesto in cui opera, incluso il controllo interno dell’impresa;

2. RISPOSTA AL RISCHIO: acquisisca elementi probativi sufficienti e appropriati sull’esistenza
di errori significativi, configurando e attuando risposte di revisione appropriate ai rischi
identificati e valutati;

3. EMISSIONE DELLA RELAZIONE DI REVISIONE: si formi un giudizio sul bilancio basato
sulle conclusioni tratte dagli elementi probativi acquisiti

FASI

CNDCEC: APPROCCIO METODOLOGICO ALLA REVISIONE LEGALE AFFIDATA AL COLLEGIO SINDACALE NELLE IMPRESE DI MINORI DIMENSIONI

ISA ITALIA 200.7
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IL PROCESSO DI REVISIONE

VALUTAZIONE DEL RISCHIO

RISPOSTA AL RISCHIO

EMISSIONE DELLA
RELAZIONE DI REVISIONE

§ le procedure preliminari all’incarico;
§ la pianificazione del lavoro di

revisione;
§ le procedure per l’identificazione e la

valutazione del rischio

§ la configurazione delle risposte
generali al rischio di revisione,
unitamente alle procedure di
revisione conseguenti;

§ l’esecuzione delle procedure di
revisione conseguenti.
§ la valutazione degli elementi

probativi raccolti;
§ la decisione circa la raccolta di

eventuali ulteriori elementi probativi;
§ la predisposizione della relazione di

revisione.

3

2

1



3. LA DOCUMENTAZIONE DEL LAVORO
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LA DOCUMENTAZIONE DEL LAVORO

Il revisore legale deve ottenere elementi probativi, validi e sufficienti, a supporto del
giudizio professionale che esprime sul bilancio e deve tempestivamente:

In particolare il revisore deve fornire evidenza:
q degli elementi a supporto delle conclusioni sul raggiungimento degli obiettivi

generali;
q che il lavoro di revisione sia stato pianificato e svolto in conformità ai principi di

revisione ed alle disposizioni di legge e regolamentari applicabili.

La documentazione della revisione è utile per permettere lo svolgimento del
riesame della qualità e delle ispezioni in conformità al principio internazionale sul
controllo della qualità n. 1 (ISQC Italia 1) ovvero a disposizioni nazionali

ISA ITALIA 230

DOCUMENTARE IL LAVORO SVOLTO
NELLE CARTE DI LAVORO CONSERVARLO PER 10 ANNI
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LA DOCUMENTAZIONE DEL LAVORO
SINTESI FASI DA DOCUMENTARE
Le fasi da documentare, indipendentemente dalla dimensione dell’incarico sono:
Ø verifica preliminare dell’indipendenza e dell’obiettività;
Ø verifica preliminare dei requisiti di accettazione o mantenimento dell’incarico;
Ø pianificazione del lavoro: natura, tempistica e estensione delle procedure;
Ø svolgimento del lavoro: i risultati delle procedure svolte e gli aspetti significativi

emersi e le relative valutazioni/conclusioni;
Ø supervisione e riesame del lavoro svolto se la valutazione del rischio di revisione

risulta diversa da BASSA;
Ø consultazione (se richiesta e riportata nella pianificazione);
Ø riesame della qualità dell’incarico (se richiesto in quanto ritenuto a rischio

elevato);
Ø conclusioni raggiunte a sostegno del giudizio professionale.
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LA DOCUMENTAZIONE DEL LAVORO

L’impostazione generale delle carte di lavoro non differisce a seconda della dimensione
dell’incarico. In ogni tipologia di incarico e quindi anche per le PMI è utile tenere le carte di
lavoro così suddivise:
Ø carte a uso pluriennale (archivio permanente): comprendono documenti utilizzabili per più

incarichi di revisione, e di particolare rilevanza quali ad esempio: atto costitutivo, statuto,
contenziosi, contratti finanziari pluriennali;

Ø carte ad uso ricorrente annuale: si riferiscono alla revisione contabile annuale del bilancio
d’esercizio e sono distinte in due archivi:
· archivio generale: include tutte le carte di lavoro a valenza annuale ;
· archivio corrente: comprende tutte le carte di lavoro che si riferiscono alle singole

poste di bilancio.

L’IMPOSTAZIONE DELLE CARTE DI LAVORO
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LA DOCUMENTAZIONE DEL LAVORO

IL PRINCIPIO DI REVISIONE 230
I principi di revisione dedicano un’attenzione particolare alla documentazione delle carte di
lavoro per le imprese di dimensioni minori e quindi stabiliscono regole sono applicabili anche al
collegio sindacale e al sindaco unico. Esse riguardano, in particolare, i seguenti aspetti:

La documentazione della revisione nel caso di imprese di dimensioni minori è generalmente
meno ampia di quella prevista per le imprese di maggiori dimensioni. Inoltre, nel caso di una
revisione contabile in cui il responsabile dell’incarico svolga il lavoro per intero, la
documentazione non includerà aspetti che sarebbero stati documentati unicamente al fine di
informare o di dare istruzioni ai membri del team di revisione, ovvero per comprovare il
riesame effettuato da altri membri del team (ad esempio, non vi saranno aspetti da
documentare relativi alle discussioni o alla supervisione del lavoro del team di revisione)

Nel predisporre la documentazione della revisione, il revisore di un’impresa di dimensioni minori
può anche considerare utile ed efficiente riportare diversi aspetti della revisione in un unico
documento, che rinvii in modo appropriato alle carte di lavoro di supporto.
Esempi di aspetti che possono essere documentati congiuntamente nella revisione di
un’impresa di dimensioni minori includono la comprensione dell’impresa e del suo
controllo interno, la strategia generale di revisione ed il piano di revisione, la
significatività determinata in conformità al principio di revisione internazionale (ISA Italia)
n. 320, i rischi identificati e valutati, gli aspetti significativi evidenziati nel corso della
revisione e le conclusioni raggiunte.

ISA ITALIA
230 A.16

ISA ITALIA
230 A.11



4. LA STRATEGIA GENERALE
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LA STRATEGIA GENERALE

La pianificazione della revisione precede lo
svolgimento delle procedure di revisione per
poter definire:
Ø la natura delle procedure da svolgere;
Ø la tempistica e l’estensione delle verifiche.

Per poter impostare una pianificazione del lavoro di revisione occorre definire una strategia
generale di revisione da cui elaborare un piano di revisione.

L’attività di pianificazione può essere distinta in
due fasi: che sono strettamente correlate fra di
loro

1. la formulazione della strategia generale della
revisione;

2. la predisposizione del piano di revisione.
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LA STRATEGIA GENERALE

La natura e l’estensione delle attività di pianificazione variano in ragione delle
dimensioni e della complessità dell’impresa, dell’esperienza maturata dai membri
chiave del team di revisione durante lo svolgimento dei precedenti incarichi presso
l’impresa, e dei cambiamenti nelle circostanze che si verificano durante lo
svolgimento dell’incarico di revisione.

IL PRINCIPIO DI REVISIONE 300
Il principio di revisione ISA Italia 300 indica, chiaramente che la pianificazione deve essere
adattata alla dimensione del cliente, potendo, nell’impresa di minori dimensioni, essere meno
ampio e complesso rispetto alle imprese di maggiori dimensioni.

La strategia generale di revisione riguarda le decisioni chiave assunte in fase di pianificazione

Il revisore deve definire una strategia generale di revisione che stabilisca la
portata, la tempistica e la direzione della revisione e che guidi l’elaborazione
del piano di revisione.

La strategia di revisione è formulata collegialmente dai membri del collegio
sindacale, così come la pianificazione delle attività da svolgere.

ISA ITALIA
300 A.1

ISA ITALIA
300.7



18

LA STRATEGIA GENERALE

La formulazione della strategia generale di revisione è un processo che comincia
dall’accettazione dell’incarico e si completa e aggiorna nel corso del lavoro a seguito delle
informazioni raccolte e delle verifiche effettuate. Nella fase iniziale dovranno essere
valutate le informazioni ottenute da:

q eventuali precedenti incarichi relativi alla stessa impresa;

q attività preliminari relative all’accettazione o al mantenimento dell’incarico;

q discussioni con il cliente circa i cambiamenti avvenuti rispetto all’esercizio precedente
e circa l’andamento della gestione;

q discussioni tra i membri del team di revisione;

q fonti di informazioni esterne quali giornali, riviste e siti web.
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LA STRATEGIA GENERALE

Nelle imprese di dimensioni minori la definizione della
strategia generale è, generalmente più semplice poiché:
I. è influenzata dalla dimensione e dalla complessità

dell’impresa oggetto del controllo;
II. coinvolge meno persone nello svolgimento del lavoro

(ad esempio, componenti del collegio sindacale e
qualche ausiliare e/o collaboratore). Questo rende il
coordinamento, la comunicazione tra i membri e lo
sviluppo della strategia generale di revisione più
semplice.

Un elemento rilevante nell’ambito delle PMI è
rappresentato dal sistema di controllo interno spesso
meno formalizzato che può supportare un approccio
basato sui soli test di sostanza.

IMPRESE DI MINORI DIMENSIONI

IMPORTANTE
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LA STRATEGIA GENERALE

In considerazione della funzione di collegio sindacale, i sindaci revisori devono  tenere conto
anche delle informazioni che raccolgono tramite le attività di vigilanza che possono essere di
rilievo anche per l’attività di revisione contabile, quali ad esempio:

Ø le informazioni derivanti dalla partecipazione ai consigli di amministrazione;

Ø i giudizi in merito all’adeguatezza dell’assetto organizzativo, amministrativo e contabile
della società e le informazioni assunte in conseguenza di quest’attività, specie quelle
relative al sistema di controllo interno e al suo concreto funzionamento, forniscono molti
elementi utili per l’individuazione e la valutazione dei rischi, l’identificazione delle risorse
necessarie allo svolgimento dell’incarico, e, in generale, per la formulazione della
strategia generale di revisione.

La strategia generale di revisione dovrebbe considerare l’eventuale ripartizione dei compiti
all’interno del collegio inclusa la decisione di affidare a un componente del collegio il
coordinamento dell’attività di revisione o sia stato previsto l’utilizzo di collaboratori e ausiliari
per lo svolgimento delle verifiche di dettaglio.

ULTERIORI CONSIDERAZIONI PER IL SINDACO REVISORE
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LA STRATEGIA GENERALE

L’organizzazione del lavoro deve essere opportunamente formalizzata e le attività di verifica
devono essere pianificate e fissate in accodo con la disponibilità e le tempistiche del cliente.
Il collegio sindacale incaricato della revisione deve:

● pianificare la natura, la tempistica e l’estensione delle attività di direzione di tutti i
soggetti coinvolti nell’incarico;

● pianificare la natura, la tempistica e l’estensione delle attività di supervisione dei
membri del team di revisione, ossia le funzioni di controllo nel corso dello svolgimento
dell’attività di revisione, di tutti i soggetti coinvolti nell’incarico;

● prevedere il riesame del lavoro, ossia le funzioni di controllo ex post dell’attività di
tutti i soggetti coinvolti nell’incarico.

ULTERIORI CONSIDERAZIONI PER IL SINDACO REVISORE

L’attività di pianificazione della revisione deve essere opportunamente e
analiticamente descritta nelle carte di lavoro



22

LA STRATEGIA GENERALE

Gli aspetti principali da includere nel piano di revisione:

ü la natura, la tempistica e l’estensione delle procedure di valutazione del rischio pianificate, (ISA
Italia) n. 315;

ü la natura, la tempistica e l’estensione delle procedure di revisione in risposta ai rischi identificati
e valutati (ISA Italia) n. 330;

ü le altre procedure di revisione pianificate che devono essere svolte affinché l’incarico sia
conforme agli ISA Italia

Il revisore deve includere nella documentazione della revisione:
Ø la strategia generale di revisione;
Ø il piano di revisione;

Ø qualunque modifica significativa apportata ad essi nel corso dell’incarico di revisione, e le
ragioni di tali modifiche

PIANO DI REVISIONE

ISA
ITALIA
300. 12

ISA
ITALIA
300. 9
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LA STRATEGIA GENERALE

Per le imprese di dimensioni minori, è possibile esporre la strategia generale
di revisione in un memorandum riepilogativo con le principali decisioni che
riguardano in generale la portata, la tempistica e lo svolgimento della revisione.

Il piano di revisione, a sua volta, deve essere documentato
opportunamente. In merito alle imprese di minore dimensione, l’ISA Italia
300 consente una semplificazione della forma, senza tuttavia perdere il
dettaglio degli aspetti caratteristici del piano stesso.
Per il piano di revisione, possono essere utilizzati programmi di
revisione standard o check-list , redatti sulla base del presupposto di un
numero ridotto di attività di controllo, come è probabile si verifichi in
un’impresa di dimensioni minori, purché siano adattati alle circostanze
dell’incarico, incluse le valutazioni del rischio da parte del revisore.

IMPRESE DI MINORI DIMENSIONI

ISA
ITALIA

300. A16

ISA
ITALIA

300. A19



5. LA SIGNIFICATIVITA’
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LA SIGNIFICATIVITA’

La significatività è un concetto fondamentale nell’ambito della pianificazione del lavoro del
revisore legale, indipendentemente dalla dimensione dell’impresa.
Il concetto si applica sia a livello di pianificazione, sia poi nella fase di svolgimento del lavoro di
revisione e la sua applicazione è regolamentata dal principio di revisione

internazionale ISA Italia 320, “Significatività nella pianificazione e nello svolgimento della
revisione contabile”

gli errori sono considerati significativi quando ci si può “ragionevolmente attendere che essi,
considerati singolarmente o nel loro insieme, siano in grado di influenzare le decisioni
economiche prese dagli utilizzatori sulla base del bilancio

ISA 320.4

è il risultato di giudizio
professionale, formulato alla

luce di circostanze contingenti e
influenzato dall’entità e dalla
natura dell’errore, o da una
combinazione di entrambe

GENERALMENTE

il collegio sindacale utilizzerà anche le
informazioni acquisite in conseguenza della

propria attività di vigilanza nel valutare il livello di
significatività, soprattutto alla luce del ruolo di

livello superiore che gli è assegnato

Inoltre deve essere definita in modo collegiale

SI
GNI
FI
CA
TI
VI
TA’
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LA SIGNIFICATIVITA’

Fonte: Guida IFAC, Vol.I, p. 93.

Il livello di significatività che viene definito nella fase della pianificazione viene poi
vagliato ed eventualmente confermato nel corso dello svolgimento delle attività di
revisione. La significatività fanale sarà quella che il revisore ritiene

possa avere impatto sul giudizio di revisione
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4. LA SIGNIFICATIVITA’

Anche per il revisore sindaco delle PMI è richiesta la formalizzazione di almeno due livelli di
significatività, potendo non essere necessaria la significatività specifica per aree
particolarmente sensibili per gli utilizzatori (contratti, rispetto di covenants, etc.):

q la significatività per il bilancio nel suo complesso: è il valore oltre il quale il revisore
valuta gli impatti sul giudizio sul bilancio e viene generalmente determinata applicando una
percentuale ad un valore di riferimenti che si ritiene maggiormente rappresentativo
dell’azienda da revisionare;

q la significatività operativa: è l’importo inferiore alla significatività per il bilancio nel suo
complesso, al fine di ridurre ad un livello appropriatamente basso la probabilità che
l’insieme degli errori non corretti e non individuati superi la significatività per il bilancio nel
suo complesso.

A questi tre livelli si aggiunge il concetto di errore chiaramente trascurabile l’insieme di
tali importi chiaramente non avrà un effetto significativo sul bilancio.

Isa 320.9

5%-15% della
significatività operativa
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LA SIGNIFICATIVITA’

Valore di riferimento Guida IFAC

%
minima

% massima

Risultato operativo (o reddito ante
imposte)

3% 7%

Ricavi o costi 1% 3%

Totale attivo 1% 3%

Patrimonio netto 3% 5%

TABELLA CALCOLO SIGNIFICATIVITA’ COMPLESSIVA GUIDA IFAC



6. GLI ELEMENTI PROBATIVI E LE
PROCEDURE DI REVISIONE
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GLI ELEMENTI PROBATIVI
La raccolta e la valutazione degli elementi probativi a supporto delle conclusioni a cui il revisore
arriva sono sicuramente due fasi fondamentali del processo di revisione che non variano per gli
incarichi di revisione legale nelle PMI

degli elementi probativi acquisiti per ridurre il rischio di revisione a un livello accettabilmente
basso e consentire al revisore di trarre conclusioni ragionevoli su cui basare il proprio giudizio

Ø Sufficienti ossia in quantità adeguata in relazione alla valutazione dei rischi di errori
significativi.

Ø Appropriatezza ossia qualitativamente idoneo a rispondere alla verifica pianificata e quindi
pertinente e attendibile nel supportare le conclusioni su cui si basa il giudizio del revisore.

Più alti sono i rischi
identificati e valutati,
maggiore è la quantità degli
elementi probativi che il
revisore acquisisce; più alta
è la loro qualità, minore è, a
parità di rischio, la quantità
di elementi probativi che
possono essere richiesti

GLI ELEMENTI PROBATIVI DEVONO ESSERE

LA FINALITA’ DEGLI ELEMENTI PROBATIVI

5  elementi
probativi

15
elementi
probativi

25
elementi
probativi
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GLI ELEMENTI PROBATIVI

GLI ELEMENTI PROBATIVI

ISPEZIONE: l’ispezione può essere effettuata verificando fisicamente determinati items
oppure può essere anche documentale, quale ad esempio:
Il tracing va dai documenti alle scritture contabili. Percorre, quindi, l’iter
diretto della rilevazione. L’universo di riferimento è rappresentato, quindi,
dalle operazioni o dai documenti che le rappresentano. Il tracing è posto al
servizio dell’asserzione di completezza (verifica se tutti i documenti sono stati
rilevati).
Il vouching dalle scritture ai documenti. Percorre, quindi, l’iter inverso della
rilevazione. L’universo di riferimento è rappresentato, quindi, dagli articoli di
giornale o dai saldi di mastro. Il vouching è posto al servizio dell’asserzione di
esistenza (verifica se quanto rilevato esiste).

OSSERVAZIONE: assistere ad un processo o ad una procedura svolti da altri.

CONFERMA ESTERNA: cirolarizzazione di clienti, fornitori, banche, legali, fiscalista, etc..
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GLI ELEMENTI PROBATIVI

RICALCOLO: accuratezza matematica di documenti o registrazioni;

RIESECUZIONE: di procedure o controlli che sono stati originariamente svolti nell’ambito del
controllo interno dell’impresa;

PROCEDURE DI ANALISI COMPARATIVE: valutazioni dell’informazione finanziaria
mediante l’analisi delle relazioni plausibili tra i dati sia di natura finanziaria che di altra natura. Le
procedure di analisi comparativa comprendono anche l’indagine, per quanto ritenuta necessaria,
sulle fluttuazioni o sulle relazioni identificate che sono incoerenti con altre informazioni pertinenti o
che differiscono dai valori attesi per un importo significativo.;

INDAGINE: ricerca di informazioni di natura
finanziaria e di altra natura presso le persone,
in possesso delle necessarie conoscenze, sia
all’interno che all’esterno dell’impresa.
informazioni relative alla possibilità di forzatura
dei controlli da parte della direzione. In alcuni
casi, le risposte alle indagini forniscono al
revisore elementi per modificare le procedure
di revisione o per svolgerne ulteriori.
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LE PROCEDURE DI REVISIONE

PROCEDURE DI VALUTAZIONE DEL RISCHIO

Per poter individuare le procedure di revisione da adottare il revisore deve
effettuare la valutazione del rischio di revisione. Da tale valutazione calibrata
per area e per asserzione deriveranno le procedure di revisione da adottare.

Il revisore deve svolgere le procedure di valutazione del rischio per conseguire
una base per l’identificazione e la valutazione dei rischi di errori significativi a
livello di bilancio e di asserzioni. Le procedure di valutazione del rischio non
forniscono di per sé elementi probativi sufficienti ed appropriati su cui basare il
giudizio di revisione.

Il revisore deve definire e svolgere procedure di revisione conseguenti la cui
natura, tempistica ed estensione sono determinate in base ed in risposta ai
rischi identificati e valutati di errori significativi a livello di asserzioni.

ISA
315.5

ISA
330.6
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PROCEDURE DI VALUTAZIONE DEI RISCHI – PANORAMICA GENERALE

ATTIVITA’ SCOPO DOCUMENTAZIONE

ACCETTAZIONE E MANTENIMENTO
INDIPENDENZA
PROPOSTA DI REVISIONE LEGALE

SIGNIFICATIVITA’
DISCUSSIONE PRELIMINARE
ALL’INTERNO DEL TEAM
DECISIONI CHIAVE SULLO
SVOLGIMENTO DELL’INCARICO

VA
LU

TA
ZI

O
N

E 
D

EL
 R

IS
CH

IO

RISCHIO INTRINSECO

RISCHIO DI CONTROLLO
INTERNO

DETECTION RISK
RISCHIO RESIDUO DI ERRORI

SIGNIFICATIVI

PROCEDURE
PRELIMINARI

ACQUISIZIONE
DELL’INCARICO

PIANIFICAZIONE
PRELIMINARE DEL

LAVORO DI
REVISIONE

PROCEDURE PER
IDENTIFICAZIONE E
VALUTAZIONE DEL

RISCHIO DI
REVISIONE

DECISIONE SE
ACCETTARE MANTENERE
L’INCARICO

STRATEGIA GENERALE
DI REVISIONE E
RELATIVO PIANO

VALUTAZIONE DEL
RISCHIO DI ERRORI
SIGNIFICATIVI
ATTRAVERSO LA
CONOSCENZA
DELL’IMPRESA

FONTE: «L’applicazione dei principi di revisione internazionali (ISA Italia) alle imprese di dimensioni minori» Commissione principi di revisione CNDCEC

LE PROCEDURE DI REVISIONE
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REGOLE DELLA PIANIFICAZIONE – ISA ITALIA 300

35

VALUTAZIONE  DEL
RISCHIO INERENTE E DEL
RISCHIO DI CONTROLLO

DELLE VOCI DI BILANCIO E
RELATIVE ASSERZIONI

DEFINIZIONE
DELLA

SIGNIFICATIVITA’

ATTIVITA’ DI
PIANIFICAZIONE

- Strategia generale
di  revisione

- Piano di revisione

OBIETTIVO:
ATTIVITA’ DI
REVISIONE
EFFICACE

INERENT RISK

CONTROL RISK

DETECTION
RISK

DOCUMENTAZIONE DEL LAVORO SVOLTO

LE PROCEDURE DI REVISIONE
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Identificazione e Valutazione dei
rischi significativi  di presenza di

errori significativi nell’informativa
finanziaria con riferimento ai saldi

di bilancio

RISCHIO
DI

REVISIONE

valutazione del rischio
intrinseco nell’ambito

del bilancio

Valutazione del rischio del SCI e
configurazione dei controlli

esistenti nella società

Test di conformità Test di validità

DETECTION RISK

FONTE: «Guida all’utilizzo dei principi di revisione internazionale nella revisione contabile delle piccole e medie imprese» IFAC CNDCEC

PROCESSO DI VALUTAZIONE DEL RISCHIO DI REVISIONE

Rischio che un errore significativo nel
bilancio, nei dati e nella loro informativa,
non sia rilevato dal revisore tramite le
procedure di revisione pianificate a
seguito della valutazione dei rischi fatta
con riferimento alla specifica voce di
bilancio

SI NO

Efficacia dei controlli preventivi,
identificativi o correttivi

nell’individuare errori significativi di
cui nella fase precedente

PIANIFICAZIONE  DELLE
PROCEDURE DI REVISIONE

LE PROCEDURE DI REVISIONE
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LE PROCEDURE DI REVISIONE
Suggerimenti operativi    ISA 330

Natura La natura può essere definita in termini di scopi e di tipo di procedura.

In ragione degli scopi, si distinguono:

- procedure di conformità sulla verifica dei controlli rilevanti per la revision del SCI;
- procedure di validità: analisi comparative e test di dettaglio sulle transazioni e sui saldi di

bilancio.

In ragione del tipo, si distinguono:

- Ispezione, osservazione e indagine;
- conferma esterna;
- Ricalcolo e riesecuzione;
- procedure di analisi comparativa;

Estensione L’estensione fa riferimento alla numerosità degli elementi probativi. Si distinguono:

- procedure che hanno per oggetto un universo (per esempio: tutti i conti bancari; tutti i
consulenti; ecc.);

- procedure che hanno per oggetto un campione, estratto da un universo, dal quale inferire
le caratteristiche di quest’ultimo (per esempio: un campione di fatture; un campione di
dipendenti; ecc.).

Tempistica La tempistica fa riferimento al momento nel quale si effettua la procedura. Si distinguono:

- procedure di interim audit, svolte prima della data di chiusura dell’esercizio;
- procedure di final audit, svolte dopo la data di chiusura dell’esercizio.

FONTE: «APPROCCIO METODOLOGICO ALLA REVISIONE LEGALE AFFIDATA AL COLLEGIO SINDACALE NELLE IMPRESE DI MINORI DIMENSIONI» Sfida la qualità CNDCEC
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LE PROCEDURE DI REVISIONE

Il revisore deve definire e svolgere
procedure di conformità per
acquisire elementi probativi
sufficienti ed appropriati sull’efficacia
operativa dei controlli pertinenti, se:

a) nella valutazione dei rischi di errori
significativi a livello di asserzioni il
revisore si aspetti che i controlli
operino efficacemente (ossia il
revisore intenda fare affidamento
sull’efficacia operativa dei controlli
nel determinare natura, tempistica
ed estensione delle procedure di
validità); ovvero

b) le procedure di validità non
possano fornire, da sole, elementi
probativi sufficienti e appropriati a
livello di asserzioni

Il revisore
può
rinunciare
alle
procedure
di
conformità
quando:

Ø stima preventivamente “Alto” il
rischio di controllo, a seguito della
fase di comprensione del sistema di
controllo interno (come spesso
accade nelle imprese di minore
dimensione) ritenendo di non
poter fare affidamento su tale
sistema;

Ø stimerebbe preventivamente
“Basso” il rischio di controllo, a
seguito della fase di comprensione
del sistema di controllo interno, ma
ritiene conveniente non effettuare
quelle procedure. Di conseguenza,
la stima finale del rischio di
controllo sarà “Alto”, ritenendo di
non voler fare affidamento sul
sistema di controllo interno.

PROCEDURE DI CONFORMITA’ E PROCEDURE DI VALIDITA’

In entrambi i casi, il revisore dovrà
effettuare procedure di validità.
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LE PROCEDURE DI REVISIONE

FONTE: «APPROCCIO METODOLOGICO ALLA REVISIONE LEGALE AFFIDATA AL COLLEGIO SINDACALE NELLE IMPRESE DI MINORI DIMENSIONI» Sfida la qualità CNDCEC

SINDACO REVISORE
Art. 2403
In base all’art. 2403 c.c. il collegio sindacale è già investito della
responsabilità di vigilare su:

· l’osservanza della legge e dello statuto;

· il rispetto dei principi di corretta amministrazione;

· l’adeguatezza dell’assetto organizzativo, amministrativo e contabile e
sul suo concreto funzionamento.

«Il contenuto dell’art. 2403 c.c. potrebbe essere sintetizzato affermando
che il collegio sindacale ha il dovere di vigilare sulla adeguatezza del

controllo interno.»

SINERGIE VALUTAZIONE RISCHIO CONTROLLO INTERNO
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LE PROCEDURE DI REVISIONE

FONTE: «APPROCCIO METODOLOGICO ALLA REVISIONE LEGALE AFFIDATA AL COLLEGIO SINDACALE NELLE IMPRESE DI MINORI DIMENSIONI» Sfida la qualità CNDCEC

SINDACO REVISORE
REVISORE LEGALE

Analizza il SCIGR della
società per capire se sia
possibile mitigare il
rischio intrinseco di errori
in bilancio, abbassando il
livello stimato del rischio
residuo e riducendo
l’estensione delle procedure
di revisione conseguenti. Se
il controllo interno è debole,
il revisore non fa
affidamento sul controllo
interno e pianificano un
approccio alla revisione
basato solo su procedure
di validità, finalizzate a
un’adeguata copertura del
rischio residuo.

SINDACO
La comprensione del controllo interno è il punto di partenza
della attività di vigilanza; allo stesso tempo, l’adeguatezza del
controllo interno è in definitiva l’oggetto di tale vigilanza
I sindaci-revisori, invece, non possono accettare di impostare
una revisione, almeno nel prosieguo dello svolgimento
dell’incarico, senza fare alcun affidamento sul controllo interno,
perché verrebbero, sostanzialmente, meno ai propri doveri di
vigilanza.
Dal punto di vista delle risposte al rischio, per i sindaci-revisori
l’approccio basato sia su procedure di conformità sia su
procedure di validità è, in qualche modo, obbligato, almeno nel
prosieguo dell’incarico.

Peraltro, la vigilanza sul concreto funzionamento del controllo
interno amministrativo-contabile, prevista dall’art. 2403 c.c.,
deve essere esercitata, svolgendo procedure di conformità
sui punti di controllo chiave, che i sindaci-revisori devono
comunque pianificare



7. IDENTIFICAZIONE E VALUTAZIONE
DEL RISCHIO INTRINSECO

DEL RISCHIO DI CONTROLLO E
DEL RISCHIO DI INDIVIDUAZIONE

DI ERRORI SIGNIFICATIVI
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RISCHIO INTRINSECO E DI CONTROLLO

FONTE: «APPROCCIO METODOLOGICO ALLA REVISIONE LEGALE AFFIDATA AL COLLEGIO SINDACALE NELLE IMPRESE DI MINORI DIMENSIONI» Sfida la qualità CNDCEC

Il rischio di revisione, ossia che il bilancio sia significativamente errato deriva dalla
valutazione che il revisore fa di due componenti, dall’esito della quale derivano le
procedure di revisione da effettuare

q il rischio intrinseco: eventualità che un’asserzione relativa ad una classe di
operazioni, un saldo contabile o un’informativa contenga un errore che
potrebbe essere significativo, singolarmente o insieme ad altri,
indipendentemente da qualsiasi controllo ad essa riferito;

q il rischio di controllo: eventualità che un errore, che potrebbe riguardare
un’asserzione, un saldo contabile o un’informativa e che potrebbe essere
significativo, singolarmente o insieme ad altri, non sia prevenuto, o individuato
e corretto in modo tempestivo dal controllo interno dell’impresa.

ISA
200
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RISCHIO INTRINSECO E DI CONTROLLO

FONTE: «APPROCCIO METODOLOGICO ALLA REVISIONE LEGALE AFFIDATA AL COLLEGIO SINDACALE NELLE IMPRESE DI MINORI DIMENSIONI» Sfida la qualità CNDCEC

La distinzione tra la fase di identificazione e quella di valutazione dei rischi
deve essere rispettata anche per le revisioni effettuate su imprese di minori
dimensioni per le quali non è possibile, a priori, escludere la presenza di rischi
significativi. L’identificazione dei rischi è un’attività che deve essere ripetuta
anche nel corso degli incarichi successivi al primo poiché potrebbero essere
presenti dei cambiamenti e quindi nuovi fattori di rischio da considerare:
l’unica semplificazione possibile può consistere nel considerare tutti i rischi
già identificati negli esercizi precedenti ed esaminare i cambiamenti per poter
individuare gli eventuali nuovi rischi. Cfr. IFAC Guide, Vol. 2, p. 88.
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RISCHIO INTRINSECO

Nelle imprese di minori dimensioni il rischio
intrinseco è generalmente rilevante posto che
il rischio di controllo è spesso da valutare
come ALTO anche a causa dalla
concentrazione dei poteri nelle mani
dell’imprenditore e l’approccio di revisione
risulterà sostanziale, da sviluppare con
procedure di validità.

Inoltre, il revisore può avere una maggiore
conoscenza dell’attività svolta dal cliente in
quanto ha maggiori contatti con il proprietario-
amministratore. Questa situazione gli consente
di avere informazioni prima e più ampie sia
sull’attività operativa, sia sulla governance che
sulla situazione finanziaria della PMI.
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RISCHIO INTRINSECO

FONTE: «APPROCCIO METODOLOGICO ALLA REVISIONE LEGALE AFFIDATA AL COLLEGIO SINDACALE NELLE IMPRESE DI MINORI DIMENSIONI» Sfida la qualità CNDCEC

Fonti interne Fonti esterne

In
fo

rm
az

io
ni

ec
on

om
ic

o
fin

an
zi

ar
ie

Bilancio
Principi contabili adottati

Budget e forecast
Relazioni

Dichiarazioni dei redditi
Analisi di bilancio

Giudizi e stime

Organismi pubblici
Creditori

Agenzie di rating
Informazione strategica
Informazioni di settore

Informazioni da Internet
Mezzi di comunicazione e altre parti esterne

In
fo

rm
az

io
ni

di
 a

ltr
a 

na
tu

ra

Indagini presso la direzione
Osservazioni e ispezioni

Manuali delle direttive e procedure
Struttura organizzativa

Balanced Scorecard

Vision, valori, obiettivi e strategie
Descrizione delle mansioni

Caratteristiche del personale

Accettazione dell’incarico
Organismi pubblici

Dati dell’associazione di categoria
Articoli di stampa

Informazioni da Internet

LE FONTI DI INFORMAZIONE SUL RISCHIO INTRINSECO
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RISCHIO INTRINSECO

FONTE: «APPROCCIO METODOLOGICO ALLA REVISIONE LEGALE AFFIDATA AL COLLEGIO SINDACALE NELLE IMPRESE DI MINORI DIMENSIONI» Sfida la qualità CNDCEC

SITUAZIONI POTENZIALMENTE CRITICHE E A RISCHIO DI
ERRORI SIGNIFICATIVI

STIME un’incertezza significativa nella quantificazione per l’elevato
elemento soggettivo che ne caratterizza la determinazione.

COMPLESSITA’ saldi o transazioni che derivano da calcoli e processi di
rilevazione complessi.

OPERAZIONI CON PARTI CORRELATE criticità nella determinazione
dei prezzi e dell’opportunità di effettuare l’operazione, più frequenti nelle
PMI dove sono anche meno codificate e quindi maggiormente rischiose.

TRANSAZIONI NON ROUTINARIE transazioni significative che non
rientrano nella normale attività operativa dell’impresa.
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RISCHIO INTRINSECO

FONTE: «APPROCCIO METODOLOGICO ALLA REVISIONE LEGALE AFFIDATA AL COLLEGIO SINDACALE NELLE IMPRESE DI MINORI DIMENSIONI» Sfida la qualità CNDCEC

Nelle imprese di minori dimensioni è probabile che i rischi significativi
derivino da operazioni non di routine che comportano un alto grado di
rischio intrinseco, che sono inusuali nella dimensione e nella natura, che
richiedono l’applicazione di calcoli o di principi contabili complessi o controlli
più difficili da implementare. Nelle imprese di minori dimensioni è opportuno
considerare anche gli aspetti significativi che possono essere legati alla
soggettività delle valutazioni, in termini di quantificazione o di
interpretazione dei principi contabili, ai rischi significativi legati allo
svolgimento di specifiche operazioni o al rischio di frode

PMI
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AMBIENTE DI CONTROLLO

VALUTAZIONE DEI RISCHI

INFORMAZIONE E
COMUNICAZIONE

ATTIVITA’ DI CONTROLLO

MONITORAGGIO

U
N

IT
A’

 O
PE

RA
TI

VA

RISCHIO DI CONTROLLO

Nelle imprese di minori dimensioni è fondamentale
valutare la prima tappa del SCI, rappresentato
dall’ambiente di controllo, poiché la sensibilità al
controllo dell’imprenditore risulta particolarmente
determinante per l’impostazione di tutto il SCI e
dell’operato delle persone che lavorano in azienda.

La valutazione delle tappe successive risulta spesso
difficile per il rilevante coinvolgimento del
proprietario in tutte le fasi operative dell’azienda
nonché una limitata disponibilità di personale su cui
distribuire le varie funzioni e responsabilità,
necessarie a garantire un’adeguata separazione di
compiti. Le occasioni di «forzature dei controlli»
potrebbero essere maggiori e più facili da attuare.

L’utilizzo di sistemi informatici di un certo livello
potrebbe mitigare il rischio di forzature del SCI,
poiché richiedono di processare i dati seguendo
procedure prestabilite e più difficili da eludere.
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RISCHIO DI CONTROLLO

FONTE: «APPROCCIO METODOLOGICO ALLA REVISIONE LEGALE AFFIDATA AL COLLEGIO SINDACALE NELLE IMPRESE DI MINORI DIMENSIONI» Sfida la qualità CNDCEC

Controlli generali
Pervasivi su tutta la struttura

I sindaci-revisori sfruttano le sinergie derivanti dalla funzione di vigilanza e quella di
revisione pianificando i controlli in concomitanza delle riunioni periodiche programmate per
monitorare l’attività. Il collegio sindacale ha la possibilità di sfruttare la maggiore
conoscenza dell’impresa derivante dall’esercizio della funzione di vigilanza, dalla
partecipazione alle riunioni degli organi sociali, dalla conoscenza, quindi, dei processi
decisionali e gestionali.

Controlli specifici mirati sul
singolo presidio

RILEVANTI

Il rischio di controllo
è, inversamente
proporzionale al
grado di affidamento
sul sistema di
controllo interno
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RISCHIO DI CONTROLLO

FONTE: «APPROCCIO METODOLOGICO ALLA REVISIONE LEGALE AFFIDATA AL COLLEGIO SINDACALE NELLE IMPRESE DI MINORI DIMENSIONI» Sfida la qualità CNDCEC

Il collegio sindacale dovrebbe impostare il proprio controllo
societario in modo sinergico tra vigilanza sindacale e
revisione legale:

· all’inizio del mandato, approfondendo la comprensione
del controllo interno in tutti i suoi aspetti e valutandone
l’operatività con procedure di conformità, per
identificarne i punti di debolezza;

· attivandosi tempestivamente affinché le debolezze
siano superate e la qualità del controllo interno possa
migliorare;

· facendo conseguentemente affidamento su di esso, o
su sue parti rilevanti, nell’impostazione della revisione,
man mano che, nel corso del mandato, i punti di
debolezza vengono superati;

· pianificando in conseguenza la revisione con un
approccio di procedure di conformità e di procedure di
validità.



51

RISCHIO DI CONTROLLO

FONTE: «APPROCCIO METODOLOGICO ALLA REVISIONE LEGALE AFFIDATA AL COLLEGIO SINDACALE NELLE IMPRESE DI MINORI DIMENSIONI» Sfida la qualità CNDCEC

In conclusione, sebbene possa accadere che i sindaci–
revisori, all’inizio del mandato, rilevino una situazione di
debolezza del controllo interno, con una vigilanza seria
ed efficace sarà ragionevole attendersi un progressivo
miglioramento che consenta, in prospettiva, un approccio di
revisione che, facendo affidamento su un controllo interno
divenuto efficace, preveda una combinazione di procedure
di conformità e di procedure di validità. Cfr. CNDCEC, Linee
Guida per il Sindaco-Revisore alla luce degli ISA Italia,
Luglio 2016; CNDCEC, L’applicazione dei principi di
revisione internazionali (ISA Italia) alle imprese di
dimensioni minori, Dicembre, 2015.

Per le PMI può essere più semplice identificare i rischi significativi
e le asserzioni per individuare e valutare i controlli senza
effettuare mappature dei controlli. Sulla base dell’assenza o del
grado di affidamento riposto sui controlli relativi a ciascuna
asserzione, il revisore determinerà le procedure di validità e di
conformità da implementare nella fase successiva.
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INDIVIDUAZIONE ERRORI SIGNIFICATIVI

Il revisore deve identificare e valutare i rischi di errori significativi:
Ø a livello di bilancio;

Ø a livello di asserzioni per classi di operazioni, saldi contabili e informativa, su
cui basare la definizione e lo svolgimento di procedure di revisione
conseguenti

RISCHIO RESIDUO
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INDIVIDUAZIONE ERRORI SIGNIFICATIVI

FONTE: «APPROCCIO METODOLOGICO ALLA REVISIONE LEGALE AFFIDATA AL COLLEGIO SINDACALE NELLE IMPRESE DI MINORI DIMENSIONI» Sfida la qualità CNDCEC

Il rischio residuo accettabile per il revisore è il rischio di individuazione che è
inversamente proporzionale alla quantità e qualità degli elementi probativi
necessari e quindi delle procedure di revisione da svolgere.

Le risposte al rischio di revisione di errori significativi a livello si saldi e di
asserzioni sono rappresentate dalle tecniche di revisione, ossia:

q i test di sostanza e di dettaglio per ciascuna classe di operazioni, saldi di
bilancio o informativa;

q le procedure di analisi comparativa utilizzate come test di sostanza;
q i test di conformità sui controlli chiave implementati dalla società.

Nella prassi della revisione delle imprese di minori dimensioni, spesso,
a causa di controlli interni non formalizzati o laddove non sussista
neanche una minimale separazione di funzioni, si usa utilizzare
unicamente procedure di validità estese, senza ricorrere alla verifica
dell’affidabilità delle procedure di controllo interno tramite test di
conformità.
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PIANIFICAZIONE DEL LAVORO DI REVISIONE
Il revisore deve pianificare procedure di revisione specifiche e idonee ad ottenere
sufficienti ed appropriati elementi probativi per ridurre il rischio di revisione per ogni
asserzione critica o significativa ad un livello accettabilmente basso (ISA 300).

PROCEDURE DI CONFORMITA’
Le procedure di conformità sono utilizzate per accertare l’efficacia
operativa di un controllo rilevante in relazione ad una specifica
asserzione ritenuta critica o significativa ai fini dell’individuazione
di errori significativi nell’informativa finanziaria.

TIPOLOGIA

PROCEDURE DI
CONFORMITA’

PROCEDURE DI
VALIDITA’

Ø VERIFICHE DI
DETTAGLIO

Ø ANALISI
COMPARATIVE

APPROCCIO DI REVISIONE

q Osservare l’operatività di un
controllo interno

q Verificare le evidenze che ne
attestano la messa in atto

q Indagare sullo svolgimento
della procedura di controllo

q Rieseguire la procedura di
controllo in tutti i suoi aspetti

SALDO DELLA
VOCE

«PARTECIPAZIONI
»

INFORMATIVA
FINANZIARIA

INDIVIDUAZIONE ERRORI SIGNIFICATIVI
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PIANIFICAZIONE DEL LAVORO DI REVISIONE:
AMPIEZZA PROCEDURE DI VALIDITA’  (DETECTION RISK)

Sulla base delle valutazioni effettuate con riferimento

all’INERENT RISK E AL CONTROL RISK

il revisore, deve stabilire:

LA NATURA
LE

TEMPISTICHE

L’AMPIEZZA

DELLE PROCEDURE DI VALIDITA’

INDIVIDUAZIONE ERRORI SIGNIFICATIVI



GRAZIE PER L’ATTENZIONE


